
antastico A Parigi 
sull'orlo del tonfo. Sabato sera alla terza puntata col Balletto di Francoforte debutta «Slingerland» 
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e la lancetta dello share si ferma al 38,72 per cento ' ' nàta dalla coilaDorazionè cól Theatre dù Chàtelet 
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Peri 60 anni dello scrittore 
esce un suo romanzo inedito 

• I LONDRA Tre amici cerca-, 
no;di capite la vera natura, la 
consistenza del loro rapporti. . 

) f ven-. Hanno appena superato i ven
tanni. Sul «gigantesco» albero 
dell'adolescenza si abbatte co
me una penosa potatura il rito 
delio-svezzamento dagli amici 
maschi: donne, famiglia, tigli. 
La vita non sari più la stessa. 
Da una parte l'Intesa fra di loro 
e potenzialmente generatrice 
di espansione, di sviluppi; dal
l'altra ci sono forze che spiri» 
sono come per rimpicciolirli, 
farti diventale dei «nani». Un 
senso di minaccia pervade i lo
ro incontri alla viglila di quella 
eh* sembra unsi severa. Ingiu
sta amputazione. Rabbia, Im
potenza ed elementi distruttivi 
entrano in campo. 

«tratta di un terreno esplo-
ròtolnnyglWa di òpeie scritte*, ..̂  

mo «a unico romanzo che ha 
intitolato TheDwarfs (I nani). 
£ stalo pubblicato solo alcune 
settimane fa dalla Faber&Fa-
ber. ma Plnter lo scrisse fra 11 
1952 e il '56 quando aveva ap
punto da poco superato la 
ventina e cercava di fare letto
re senza successo. Per stare ac
canto al palcoscenico lavoric
chiava come tecnico alla Rovai 
Court Theatre dove Osbome 
era sul punto di mettere in sce
na Ricorda con rabbia. Que
st'anno lo scrittore compie ses
santanni ed è una delle figure 
più rispettate nel mondo del 
teatro contemporanea Da 
quasi dieci anni, però, ha un 
•blocco» che non gli permeile 
pie di scrivere drammi com
pleti (Mountain Language, il 
suo ultimo lavoro, quando, 
due anni fa. fu rappresentato 
al National Theatre durava sol
tanto quindici minuti). La sua 
casa editrice, faber & Faber. 
ha probabilmente cercato di 

ALFIO BUNABCI 

creare un caso» intomo alle 
celebrazioni di questo com
pleanno e ha chiesto all'autore 
un lavoro inedito. Plnter ha ri
letto il testo abbandonato, ha 
tolto cinque capitoli ed ha da
to alle stampe meno di due
cento pagine che non si posso
no neppure definire del tutto 
nuove perché sono già servite 
come spunto per Tht Duxrfs 
(versione teatrale) e The Care-
«sterne) I960. 

La reticenza nel pubblicare 
Il romanzo non ha nulla a che 
fare con le motivazioni perso
nali che talvolta consigliano 
agli autori l'uscita postuma. È 
che dopo il riconoscimento ot
tenuto come commediografo 
all'inizio degli anni sessanta, 
Plnter ha preferito non pubbli-

pittori che da giovani vanno j 
giro a copiare i maestri. Nel li
bro appare chiara l'influenza 
esercitata sul giovane Plnter da 
scrittori come Virginia Woolf. 
James Joyce. T.& Eliot, Sa
muel Beckett {Aspettando Co-
dorè del 1953), Jacques Pre-
vert, Albert Camus, Dylan Tho
mas (Sotto II bosco di latte è 
del 1954) e Kafka. I capitoli so
no scritti in stili diversi. 

Il romanzo è ambientato in 
quello che negli anni cinquan
ta era parte del quartiere ebreo 
londinese, Hackney Down», 
descritto con un senso di soffo
cante tetraggine: semafori, la 
stazione di polizia, rimesse e 
magazzini. E un quartiere che 
confina con la City, la 'London 
bumlng» (Londra che brucia) 
della Wasteland di Eliot che 
riecheggia nel romanzo di Pln
ter con il famoso verso: «Non 
avrei mai immaginato che la 
morte ne avrebbe sconfitti tan

ti», usato dal commediografo 
per descrivere gli impiegati 
che lavorano nella zona: 

I tre amici Len, Pete (che la
vora appunto nella City) e 
Mark camminano per il quar
tiere (quando non sono chiusi 
in una stanza davanti a litri di 
te), impegnati in un'analisi del 
loro sentimenti e preoccupati 
dalla svolta che 11 pòrta «fuori», 
verso la società, magari dentro 
uffici kafkiani. Capiscono che 
è arrivato il momento di lascia
re il campo della metafisica 
basata intomo al famoso dia
gramma' di StepHen Oedalus -
nel Ritratto deil'aftiità da già-. 
vane di Joyce (io, il mondo, 
l'universo) per far fronte ad' 
una realta che Plnter riassume 
in una frase ricorrente nel li
bro: «Chi è dentro è dentro e 
chi e fuori £ fuori». Quanto alla 

descrizione del loro rapporti. 
Plnter mette a luocO assai be
ne l'argomento centrale con
cernente «Il rito di passaggio», 
ma. incapace di- perseguirlo 
con lo spietato rigore intellet
tuale di un Joyce, e costretto a 
spostare la narrativa verso sfia
tatoi del tipo' rroinpeWbef/, per 
esempio quando! protagonisti ' 
si «rilassano» con osservazioni , 
di questo genere:<-.Dal treno 
sembra che siano le luci che si. 
muovono, ma lucie passegge-
ri sono fermi», oppure: «Il sole 
splende e la terra vi gira Inter-
n°2f/ <"•• n -'-?'•'".•• •>'•' ••••'• Ot>'"::, 

Di notevole In questo ro
manzo c'è, al di la dei diversi 
tentativi alla ricerca di uno sti
le, l'affacciarsi del «pintori-
strio», un modo <Ji pensare e dì ', 
scrivere che gli permette di da
re consistenza drammatica al-

rimponderabUe. Ottiene que
sto effetto evitando di chiarire 
le motivazioni dei suol perso
naggi, spesso capovolgendo 11 
concetto della sostanza di mo
do che II banale sembra «prò- . 
fondò». Se si sta al gioco del
l'assurdo. Per esempio: ;• 

, Dammi la tazza. ..' 
Che cosa foedamoodesso? • 
Dammi il te. ,.,. 
Sema latte? - . , 
Avanti. Non c'è latte. 
E lo zucchero? 

Oppure: • 
Dove hai preso le scarpe? 

>Cosa?;' '••'"' :••!'• ••":•->'.' 
Le scarpe. Da quando ce le 
hai? 
Perché, che cos'i che non oa 
nelle mie scarpe? 

Un altro argomento del libro 
è 'lo sviluppo sessuale del tre 

amici Esiste attrazione fisica 
fra 1 tre uomini e uria dònna. 
Virginia, che viene'vista come 
una minaccia al loro rapporti 
maschi». All'inizio Pete e Virgi
nia sono insieme, ma la rela
zione e poco felice; principal
mente in quanto Pete ha diffi
colta sessuali. Paragona Virgi
nia ad-un ragazzo, le cuce un 
vestito quasfr'CwiaHiente col 
proposito di farla apparire pio 
sexy davanti alluci due amici. 
Lei finisce per andare a letto 
con Mark, anche sei Indecisa, : 
vorrebbe che Pete fosse I! a ve
derli, A Plnter interessa iLrno-
mento in cui gli amici abban
donano la ricchezza delle loro 
diversità e sensibilità "transge
neri» e in questi capitoli parti
colarmente riusciti si .affida al
lo, stile dello stream of con-, 
sckMisness dell'androgina 

A sinistra, 
HaroWPlmer; 
fn basso, 
un'immagine 
della versione 
teatrale de 
«I Nani», 
messa in 
scena 
da Marco 
Lucchesi 
nel 1685 

Woolf. 
Data la quasi totale assenza 

di caratterizzazioni individuali 
dei personaggi (in teatro natu
ralmente ci pensano gli attori) 
alcuni hanno pensato che i tre 
amici in TheDwarfs, tutti e tre 
ebrei, possano rappresentare 
tre aspetti diversi di un solo 
personaggio: Pinter 1,2 e 3. Ma 
non è cosi. Pinter ft identifica
bile col personaggio di Mark, 
essendo appunto un ebreo di 
origine, portoghese, mentre gli 
altri personaggi sono gli amici 
che aveva all'epoca, imbevuti 
di Kafka, senza un quattrino, e 
alcuni afflitti da esaurimenti 
nervosi. Il personaggio di Virgi
nia (che Pinter eliminò com
pletamente dalla versione tea
trale di TheDwarfs) oggi -co-

• me arnrrtette lo stesso Pinter -
è «Imbarazzante». La donna è 
ridotta a macchina sessuale 
assai basilare (capetti lunghi; 
seni, vestaglia aperta) o ad 
una lavapiatti con poco cervel
lo. («È orrendo, ma allora noi 
maschi la pensavamo proprio 
cosi»). _'i . ,.-.' 

Come capita a tanti artisti da 
giovani, Pinter in The Dwarfs si 
biografa in.miniera più o me
no narcisista e si eleva al livello 
di genio incompreso, ma non 
si risparmia osservazioni molto 
dure. Come quando fa dire ad 
uno dei personaggi che per un 
artista è possibile ricavare del 
capitale dal fango delle sue 
scarpe. O che degli sforzi di 
molti artisti, col tempo, tutto 
ciò che rimane è una scoreg
gia. Per il momento, come sap
piamo... Plnter .gode di quasi 
universale ammirazione e c'è 
attesa in queste settimane da
vanti ad una nuova messinsce
na di The Homecoming che 
permetterà di valutare meglio 
il grado di durabilità del «pinte-
rismo». . . . . . . . 

nuova 
La situazione della stampa rumena 
centinaia di nuove pubblicazioni 
alcune propongono seria informazione 
altre mentono per Stabilizzare 
e gettare fangosulla nazione :; 

CINZIA FRANCHI 

• P BUDAPEST Ai tempi di Ni
colae Ceaucescu la macchina 
della propaganda era pompa
ta In gran parte dai «vassalli» 
dell'«intormazlone» e dell'edi
toria. Scrivere era un privilegio 
e una croce: il privilegio era di 
coloro che svolgevano il ruolo 
di •mastini». Perché uno scrit
tore potesse entrare nel mon
do della letteratura doveva riu
scire ad esprimere lo «spirito 
patrio» del genere Cintami Ro
manie!, antro il «Canto della 
Romania»* (f«trv»«v, annuale 
nazionalpopolare è sciovini
sta, e rivista «per la gioventù»). 
Per essere pubblicati si passa
va per II «consiglio delle arti», 
che sbranava I opera. La via 
più* breve era la composizione 
di W poema o articolo in lode 
al Cónducator o alla sua «epo
ca d'oro». Gli scrittori erano 
ctMoOMI attentamente dalla ' 
Scemate o dal partito comu
nista; «cattivi» e «buoni» giudi

cati (e resi impotenti o «annul
lali») attraverso un doppio ma
glio: il primo era costituito da
gli scrittori che buone opere 
avevano reso «affidabili» al 
pubblico. È II caso di Eugen 
Barbu,» che sulla rivista Sapta-
mina, che diresse per venti an
ni, bocciò ferocemente talenti 
quali Mariana Marin o Florln 
Samu, e definì geni dei nulla 
letterari come Viorel Oinescu e 
Dan Mutescu. Nicolae Dan 
Fronlelata dirigeva l'organo 
dell'Unione degli scrittóri Ut-
ceafarum dove nell'ultimo de
cennio nessun autore di talen
to ha avuto spazio o ha potuto 
iniziare la sua carriera. VI era 
poi chi, come Comelu Vadim 
Tudor, distruggeva quei critici 
che giudicassero correttamen
te l'opera di nessun valore di 
un loro protettò. Ne sa qualco
sa Nicolae Manolescu, uno dei 
più importanti critici letterari 
rumeni, ora direttore di Roma

nia llterara. Tutto questo con 
l'aperta protezione del mini
stero della Cultura e del dipar
timento stampa del partito: . 

Oggi centinaia di pubblica-
zioniTnuove o rinnovate, circo
lano per il paese. Alcune cer- ' 
cano di mantenere livelli di in
formazione e culturali' «auro- -
pei», parola magica nel resto 
dell'Est, e quasi tabù in Rama-. 
nia. Tentano di farlo tra gli altri, 
quotidiani d'opposizione e la 
rivista 22 del «Dialogo sociale», 
e varie pubblicazioni in lingua 
ungherese o tedesca. Molti 
giornali intanto sono «morti» 
per mancanza di carta o im
possibilità «tecnica» di essere 
diflusi nel paese, di giungere 
agli abbonali (la distribuzione '. 
6 a cura della posta). I giornali 
filo governativi, cioè Tilo-Fsn 
(fronte di salvezza nazionale) . 
come Adeuarul. Azi, Diminea-
la, per citarne solo alcuni, ri
sultano acritici e carenti nel
l'informazione. Una recente 
protesta (ormale del consiglio 
dell'unione giornalisti romeni 
afferma che le pubblicazioni 
indipendenti e d'opposizione1' 
sono sottoposte.a. «pressioni» 
da parte del governo,' perchè' 
giudicate «troppo critiche» ver-' ' 
so il gabinetto di Petre Roman. 
Il capo di Statò lon lliescu, si 
afferma, con il suo atteggia--
mento ambiguo da «maggior 
coraggio» alle forze che cerca
no di rendere la stampa nuo
vamente schiava del potere. 

Per l'elaborazione del progetto 
di legge sulla stampa, che il 
parlamento dovrà votare, nes
suno dei dirigenti dell'Unione 
è stato consultato. • • 

Ma quel che preoccupa, ed 
è lo stesso lon Caramitru, 
['«Amleto» romeno, deputato 
del Fan a sottolinearlo, è H ri
sorgere «di tanti servi del vec- > 
chk> regime che attaccando si 
difendono e cercano di mi
schiare tutti nella stessa sudi-' 
eia massa, e con lo stesso ma
teriale corrosivo compromet- -
tono valori falsi e valori veri, 
gettano tutto nel fango». Un le-
nomeno presente «in primo 
luogo sulla stampa»; Preoccu
pazione da molti condivisa, 
dato che alcuni vecchi vassalli 
lavorano tranquilli e garantiti 
anche da finanziamenti sua- ' 
nieri. Come il quotidiano-im
mondizia Romania mare (La 
grande-Romania), che verreb- -
be «sponsorizzata» da Josif Co- ' 
stantin Dragan, noto come col
laboratore di Ceaucescu in Ita
lia e per le sue posizioni di de
stra, Questi vorrebbe creare un 
canale tv Che 'rasrhetia in Bes-
sarabla (territorio sovietizzato ; 

con II patto Mòlotov-Ribben-
trop), La ricetta del quotidia
no, come di altri giornali vicini 
al Fronte, è lo, stessa di Ceau- ' 
cescu, datata 1969: nazionali
smo e sciovinismo In casa e 
fuori Indipendenza dall'Urss. 
Una ricetta che ora ha un in

grediente in più e che si può 
riassumere in una frase del 
grande Caragiale: «A me la sua 
Europa non interessa». 

TRomania mare, 350mila 
-copie di tiratura per 23 milioni 
di abitanti, è un perfetto stru
mento di destabilizzazione. 
Tanto perfetto chef di recente 
la tv di Stato i:ha. citata come 
fonie di notizie, per l'esplosio
ne dhino stabilimento a Foga-
rasi, in Transitvanla, che ha 
causato la morte di sei perso
ne, Il giornale, ripreso dalla tv, 
affermava di avere le prove 
che l'esplosione era patte di 
un complotto delle (consue
te), «forze reazionarie unghere
si» che vogliono «riconquistare 
la regione». Notizia poi smenti
ta dallo stesso Petre Roman, 
che però aveva intanto causa
to in tutto il paese manifesta
zioni antimagiare, e l'Innalzar
si della tensione interetnica 
sempre molto forte. A dirigere 
Romania mare sono proprio 
Eugen Barbu (espulso ora dal
l'Unione degli scrittori) e Tu
dor, impegnatissimi nell'opera 
svolta fino, a dicembre '89, ov
vero, "come scrive Andrei. Bo-
dru sulla rivista degli scrittori 
Internai, «a gettare fango sui ve
ri valori della letteratura rome
na». GII fa eco Nicolae Manole
scu che sulle colonne di Ro
mania ìiferara analizza gli Inte
ressi e gli atteggiamenti della 
vecchia nomenclatura, quasi 
integralmente sfuggita a qua

lunque «conseguenza rivolu
zionarla». Tra I loro Interessi 
principali: «Mantenere (o re
cuperare) I privilegi: frenare o 
impedire l'introduzione di ri-

1 forme; evitare di assumersi re
sponsabilità giuridiche per gli 
abusi commessi in passato». • 
Per ottenere ciò, il mèzzo più a 
buon mercato è rendere più 
pericolose, le esistenti tensioni 
sociali, etniche ed economi-.. 

' che, anzi, manipolarle fino al
l'esplosione, scrive il critico ro
meno. Alla vecchia nomencla
tura offrono valido aluto gior
nali «frontisti» o nazionalisti. 

Le quattro pagine di Roma
nia mare avrebbero fatto la 
gioia di Nicolae Ceaucescu. In 
esse Tudorè Barbu tentano in- , 
fatti di rivalutare il dittatore, e 
altri «patrioti» come l'ex capo. : 
della Securitata Julian Vlad o il 
generale llie Ceaucescu «ingiu
stamente incarcerato» e per 
farlo si servono di «strumenti • 
storici». Come le opere di due 
stòrici romeni, Fisher-Galatl e 
Musai, già scienziati alla corte 
del dittatore. Per il primola de- . 
tertzione del fratello del Coti- ' 
ducator è «la più grande soddl-. 
sfazione che si potesse dare 
agli ungheresi», (tlie Ceauce- " 
scu, «storico militare», nel 1988 
aveva scritto un. libro aritiun- ' 
gherese in risposta alla .Storio -
della Transilvanla pubblicata a 
Budapest). Il secondo consi
dera «una grande intuizione ' 

storico politica» quella del 
Conducator, l'unico che aves
se capito e affermato che a TI-
mlsoara, erano stati «agenti del 
servizi segreti ungheresi a spa
rare sui romeni». Altro che rivo
luzione. Da manforte a Deva-
mi, organo non ufficiale del 
Fronte, che ormai paria di •av
venimenti di dicembre» e affer
ma che I giovani «non sono 
eroi», e che la maggior parte 
dei caduti di allora è morta 
«per sbaglio». La quadratura 
del cerchio la realizza Tudor 
quando scrive: «Per il momen
to non è chiaro cosa sia suc
cesso nel dicembre '89, ma 
una rivoluzione «he porta alla 
mutilazione della Romania (ri
torna l'ossessione della ricon
quista magiara della Transilva
nla, ndr) e infine alla sua di
sgregazione merita che la si 
guardi con altri occhi e che an
che gli storici la valutino in 
questo senso». 

La «destra risorta» - che è la 
destra dell'apparato ceuslsta e 
non della «Guardia di ferro» fat
ta «risorgere» da lliescu e Ro
man -ai annida, scrive Mano
lescu. : nella Securitate, nel 
Fronte e in altri partiti, nell'or
ganizzazione nazionalista Va-
tra Romaneasca, appoggiata 
da Petre Roman, in alcuni set
tori della polizia e dell'eserci
to. E «lavora tranquillamente», 
mentre si avvicina il 22 dicem
bre, «non-compleanno» di una 
rivoluzione lontana. 

Alcuni ragazzi portano via un pezzo del muro di Berlino 

Un libro di Heiner Moller sull'Europa 

La 
deflo%>reco 

LIDIA CARLI 

•f i «Qui parlano e scrivono 
soltanto dell'unilicazione della 
Germania» basta dare un'oc
chiata ai titoli dei saggi apparsi 
nel corso di questo anno in ter
ra tedesca per capire l'attualità 
di questa affermazione di Al
fred Dòblln, autore del roman
zo «Berlino Alexander Plaza». 
contenuta In una lettera del 
1952 all'amico Arnold Zweig. 

Anche nella Germania di 
oggi, mentre alcuni intellettuali 
aspettano tempi migliori, si 
continua a discutere a non fini», 
re sul possalo e a rare ipotesi 
sui futuro, me molte cose sono 
giù state dette e altre risultano 
fin troppo astratte. Un caso a 
parte è senz'altro quello del 
drammaturgo tedesco orienta
le Heiner Moller..attualmente 
presidente • dell'Accademia 
delle arfr di Berlino Est II suo 
pensiero, sostenuto da un'ap-
passiooava ricerca linguistica, 
risalta ' immediatamente "per 
una certa vjvacità<e originalità 
di riflessione. Ne abbiamo avu
to conferma leggendo il suo ul
timo libro «Sullo stato della na
zione» proposto da Feltrinelli, 
nella traduzione di Lidia Ca
stellani. Feltrinelli propone al 
lettore italiano un insolito viag
gio all'interno dei recenti avve
nimenti che hanno trasforma
to il volta della Germania attra
verso le conversazioni, i di
scorsi, le interpretazioni di uno 
dei maggiori protagonisti della 
vita letteraria del paese. -

«Gorbaciov ha introdotto 11 
principio dell'accelerazione 
nella realtà del socialismo, 
cioè in una struttura basata sul 
rallentamento. E quando si in
serisce una marcia troppo alta 
non si può evitare che volino 
via i pezzi. È un rischio che bi
sogna correre». 

Le speranze 
infrante 

Peccato che sotto il peso di 
questo rischio la Ddr si sia im
mediatamente disintegrata. 
Nel giro di pochi mesi si passa 
dalle speranze rivoluzionarie 
del novembre scorso quando 
ancora tutto era possibile, al
l'interpretazioni più immedia
te di una storia che ormai si era 
messa a correre più veloce del 
pensiero. Fin qui niente, di 
nuovo. A parte le considera
zione di Moller. 

•In fin dei conti si tratta di 
una tragedia che lino ad oggi è 
stata completamente sottova
lutata, la tragedia del popolo 
tedesco e della fine della na
zione tedesca. È stato tutto ri
mosso, per questo non esiste 
una buona letteratura tedesca 
sulla seconda guerra mondia
le. E di questo vuoto approfitta 
adesso la destra». -

Anche se II centro naturare 
delle riflessioni del dramma
turgo è costituito dall'attualità 
delle vicende tedesche, il libro 
apre ampiamente anche su al
tre questioni nevralgiche del 
nostro tempo. Poderosa è la 
tensione critica nei confronti 
della civiltà europea occiden
tale. •->'• ; ' .-.-"••. •'•: 

«L'Europa è una faccenda di 
soldi (...). Questa cavità inter
na dell Europa occidentale 
trova una sua analogia nel de
clino dell'impero romano del 
quale si impossessarono pro
gressivamente gli schiavi. Nelle 
metropoli di oggi i lavoratori 
stranieri e gli emigranti hanno 

lo stesso stanisene avevano gli 
; schiavi nella vecchia Roma, 

perfino da un punto di vista 
giuridico (...). Quindi quello 
che rimane dell'Europa è la so
lidarietà intemazionale del ca
pitale contro la miseria (-.). A 
questo punto non capisco 
quale possa essere il contenu
to spirituale dell'Europa, a me- ' 

' no che non si voglia attribuire 
un'anima al denaro (...). Se 
consideriamo le sovrastrutture 
della storia del pensiero e dei-

'? l'arte, la cultura europea è una 
• «Mita dello spreco. Bisogna 
saper convivere con il fattoche 

, dalla nostra epoca sta scom
parendo l'uomo spirituale. Nei 
locali di McDonald's si trova 
già una razza umana comple
tamente diversa che, estastata 

' si ingazsadirnerda». 

Scompare 
la spiritualità 

Il cinismo che caratterizza la 
" sua lingua lo spinge a predili

gere le Immagini foni' «Oggi 
- l'Europa, la testa dei mondo, 
non può più contenere la pro
pria merda, e allora dlstribul-
scei suoi escrementi su rutta la 
superficie del globo, trasfor
mandosi nel culo del mondo. 

. (_.). D'altra parte la non ac
cettazione della morte è la pie- . 
messa di tutte le imprese che 
l'Europa ha condotto. Proprio 
dalla rimozione della morte 
nasce il bisogno tutto europeo 
di velocità sempre maggiori. 
Non potendo eliminare la 
morte si vuole almeno vivere 0 
più possibile durante la vita. 
Rendimento-velocità, questa e 
la formula di base europea 
con la quale si cerca la via per 
il Paradiso». Moller riesce a di
vertire sapientemente anche ' 
nel bel mezzo della tragedia: 
•D'altro canto niente dimostra 
che sulla terra l'uomo sia la 
forma vivente dominarne. For
se lo sono I virus e noi siamo 
soltanto la loro materia, una 
specie di locanda per I virus. 
L'uomo come locanda, anche 
questa à soltanto una questio
ne di punti di vista». E non ri
sparmia neppure il pensiero 
alternativo: «I verdi vogliono il 
mondo integro, ma il mondo 
integro è anche l'ultimo: non 

. c'è. vita .senza distruzione della 
vita. Bisogna rallegrarsi di ogni 
pianta che muore perché di
mostra che ancora c'è vita, aa 
la mattina mangio MQsU, dòpo 
un'ora vorrei spararmi Preferi
sco bere benzina a colazione e 
avidamente mangiarci sopra! 
una bella bistecca al sangue». 
Nel panorama di un'Europa 
spiritualmente devastata, di 
una Germania completamente 
trasformata, di fronte alle ripe
tute preoccupazioni deU'imel-

' leghénzia tedesca occidentale 
e orientale di assicurare alme
no un posto libero all'utopia 
nel teatro della vita futura, i 
drammaturgo invita a ritirarsi 

. per far posto alla realtà: «La' 
realtà è assolutamente defor
mata dalle idee; adesso è P 
momento di far entrare In sce
na l'esperienza, la realtà. Eas-. 

- sieme alle idee bisognerà libe
rarsi anche dei politici. £ un'e
poca nella quale bisogna sep
pellire la teoria, come direbbe 
Brecht, il più profondamente 
possibile per non farci arrivare 
i cani Finché non la si potrà ri- -
portare alla luce per metterla 
al servizio di una realtà nuova, 
trasformata». 
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